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Tra PIL e FIL l’unica differenza
sembra una sola lettera, ma in
realtà questi due indicatori de-
notano l’abissale differenza del
concetto di benessere, che in
occidente è basato sul Prodotto
Interno Lordo, e quindi sulla ric-
chezza economica, mentre in
Paesi come il Bhutan sulla Felici-
tà Interna Lorda, cioè sulla ric-
chezza spirituale. Il FIL, calcola-
to su criteri come la qualità
dell’aria, la salute dei cittadini,
l’istruzione e la ricchezza dei
rapporti sociali, spiega come
questo piccolo paese, nonostan-
te la povertà economica, sia l’ot-
tavo paese più felice del mon-
do. Al contrario, le ricerche di-
cono che il 20% della popolazio-
ne della terra, pur consumando
l’80% delle risorse del pianeta,
non è soddisfatta ed è in conti-
nua ricerca di altra ricchezza
che ingenuamente crede esse-
re la cura alla sua infelicità. Un
consumismo in cui le persone
sono influenzate dall’ideale del
possesso di beni materiali, che

vengono acquistati anche sen-
za averne reale necessità. Un
esempio? L’acquisto continuo
di nuovi cellulari: anche se la du-
rata di vita di un telefono in me-
dia è di 5 anni, il 55% degli uten-
ti usa lo stesso dispositivo per
soli 3 anni, ammaliato della pub-
blicità. Il risultato però, è una ri-
cerca senza fine di una felicità
effimera e momentanea, dato

che le persone si assuefanno al
possesso e alla ricchezza, cer-
cando tutto questo all’infinito,
senza possibilità di saziarsi. Pro-
va ne sia la diffusione della de-
pressione nei paesi più ricchi.
Ad esempio, in Lussemburgo, il
9,7% della popolazione soffre di
questa patologia, pur vivendo
in un paese con un PIL pro capi-
te di 115.873,60€ (tra i più alti al

mondo). In contrasto, il PIL pro
capite del Bhutan è di 3122,38 €
nonostante sia l’ottavo paese
più felice al mondo. Questo è
dovuto all’importanza che qui si
attribuisce al ruolo dell’indivi-
duo nella società, come raccon-
ta il film Lunana, che permette
di entrare nell’ambiente tanto
spartano quanto accogliente di
questo villaggio ai confini del
mondo.
Qui il singolo è fondamentale e
viene apprezzato per ciò che fa,
e questo sentirsi necessario e
utile è fonte di soddisfazione e
di una felicità appagante: la feli-
cità non sta nel migliorare la pro-
pria condizione, ma quella
dell’intera comunità. Questo
può sembrare un concetto mol-
to distante, ma è applicabile an-
che alla nostra società quando
le persone lavorano non solo
per guadagnare, ma per un fine
più alto: il medico studia e ope-
ra per salvare vite, un insegnan-
te per formare cittadini respon-
sabili e coscienziosi e un im-
prenditore per garantire lavoro,
stipendi e innovazione, tutti per
avere un orizzonte ulteriore al
semplice sopravvivere, forman-
do una coesione che avvantag-
gia e migliora la vita di tutti.

L’intervista

«Il possesso? È cercarla sulla strada sbagliata
Dobbiamo lavorare anche per il benessere altrui»

Parla Domenico Bellantoni
docente all’Università
Salesiana di Roma, autore
di “Aiutami a essere felice”

Gli studenti reporter della Alighieri-Pascoli

Parla Domenico Bellantoni, do-
cente Università Salesiana di Ro-
ma, autore del libro “Aiutami a
essere felice”.
Cos’è per lei la felicità?
«Per me la felicità è vedere gli al-
tri felici e aiutarli nella loro ricer-
ca per poterla trovare; la cosa
importante è vivere per uno sco-
po, pensando a chi beneficerà
del nostro servizio, come per
esempio il medico che si forma
con tanto studio per salvare le

vite umane o lo spazzino che
non fa il suo lavoro solo per arri-
vare a fine mese, ma pensando
a chi camminerà sulle strade pu-
lite grazie a lui. Questa la possia-
mo definire una “catena di felici-
tà”».
La felicità dipende da noi o da-
gli altri?
«Dobbiamo fare in modo che la
nostra felicità dipenda da noi, in-
terpretando positivamente ciò
che ci accade. Ma ci dobbiamo
augurare che qualcuno si preoc-
cupi della nostra felicità, lavo-
rando per fare in modo che non
sia una cosa casuale».
Esiste la felicità senza beni ma-
teriali?
«Ognuno la cerca dove vuole,

ma la ricerca nei beni materiali
non ha mai fine e quando final-
mente si ottengono, dura poco,
quindi ne vogliamo sempre di
più. Spesso noi occidentali ci il-
ludiamo che dal possesso dipen-
da la felicità, e continuiamo a
cercarla sulla strada sbagliata».

Dopo aver visto cosa succede-
va al protagonista di Lunana, in
quel villaggio alla fine del mon-
do, ci siamo resi conto che la co-
sa più importante è dare senso
a quello che facciamo e che
non si è felici da soli, ma solo
condividendo con gli altri ciò
che siamo. Diceva Albert Ein-
stein: “Ogni minuto che passi ar-

rabbiato perdi sessanta secondi
di felicità”, quindi, per iniziare a
coltivarla, ci siamo messi al lavo-
ro per la nostra personale “ricet-
ta“ di felicità quotidiana. Ecco-
la: iniziare la giornata con 1 salu-
to affettuoso, 1 sorriso allo spec-
chio e 2 momenti di apprezza-
mento, aggiungere un pizzico
di motivazione e tutto il tempo
che serve all’amicizia; continua-
re con qualche ora di studio ( o
di lavoro) gratificante, alternar-
lo con 30 minuti di ozio e con-
cluderlo con 2 ore dedicate agli
hobby. Prima di riposare quanto
basta, dedicare 20 minuti alla
solitudine, in pace con se stes-
si. A fine giornata fare un reso-
conto dei vari momenti di altrui-
smo spesi per rendere felici gli
altri. E ora…darsi il tempo di at-
tendere che la felicità arrivi e,
se non avviene, riprovare: doma-
ni è un altro giorno.

Studenti alla ricerca della felicità...
La classe la pensa così: «Vivi sapendo di far vivere un’altra persona con il sorriso e allora starai bene anche tu»
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LA RIFLESSIONE

«Non bisogna essere
passivi, l’altruismo
cura l’umore
e fa bene agli altri»

La “ricetta“

Dare un senso
a quello che
facciamo

Gli ingredienti principali:
un sorriso allo specchio
un saluto affettuoso, hobby
motivazione e amicizie


